Come introdurre e accompagnare i bambini, 

i fanciulli e i ragazzi (0-14 anni)

all’incontro personale con Cristo 

nella comunità cristiana
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Patriarcato di Venezia 

Introduzione(
1. Le comunità cristiane del Patriarcato di Venezia si trovano ad affrontare, in questi ultimi decenni, situazioni nuove ed impreviste che, se per un verso problematizzano la cura pastorale tradizionale, dall’altro, le provoca a diventare più missionarie, accoglienti e disponibili ad accompagnare le persone che decidono di aderire a Cristo nella comunità cristiana. Si pensi alle persone che provengono da altri paesi e culture le quali attendono l’annuncio di Cristo (primo annuncio), ma anche ai ragazzi, giovani e adulti, nostri connazionali, che attendono lo stesso annuncio essendo nati in famiglie nelle quali si è consumato un forte distacco dalla fede e che è per loro oggi tutta da scoprire
; agli adulti e giovani che chiedono esplicitamente di diventare cristiani
; ai fanciulli e ragazzi (7-14 anni) sempre più numerosi che chiedono i sacramenti dell’iniziazione cristiana non essendo stati battezzati appena nati
; alle persone battezzate che chiedono di ricominciare un cammino di riscoperta della propria fede (tra costoro possiamo annoverare anche molti genitori che bussano alle porte delle nostre comunità per chiedere i sacramenti per i loro figli); agli adulti che chiedono di completare l’iniziazione cristiana
. 

La stessa pastorale del battesimo dei bambini seguita dall’Eucaristia e dalla Cresima e dal relativo cammino catecumenale e mistagogico dei ragazzi, impone un ripensamento profondo dato l’elevato numero di ragazzi che dopo aver ricevuto il sacramento della Cresima si allontana dalla comunità cristiana. 

In questa Nota pastorale, concentriamo la nostra attenzione sulla necessità di rinnovare la prassi dell’introduzione e dell’accompagnamento dei bambini, dei fanciulli e dei ragazzi all’incontro con Cristo nella comunità cristiana dagli 0 ai 14 anni. Oggetto della nostra riflessione e delle decisioni che ne seguiranno saranno la pastorale battesimale e post-battesimale, il catecumenato dei fanciulli e dei ragazzi, la celebrazione dei sacramenti della Riconciliazione, della Cresima e dell’Eucaristia. In modo particolare per quanto riguarda i ragazzi già battezzati (7-14 anni) terremo presente come modello ispiratore quanto ci viene suggerito nella Nota CEI circa l’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi dai 7 ai 14 anni. Rimandiamo ad altro momento la riflessione approfondita sull’iniziazione cristiana degli adulti, il completamento e la riscoperta della fede da parte degli adulti, pur nella consapevolezza che il modo di diventare cristiani di costoro non solo costituisce il paradigma anche per quello dei ragazzi, ma che senza la figura di un adulto nella fede è impossibile l’educazione dei fanciulli, dei ragazzi e dei giovani. 

I. La pastorale dei bambini, dei fanciulli e dei ragazzi 

dagli 0 ai 14 anni

Uno sguardo alla situazione

2. Le trasformazioni della società hanno inciso profondamente sulla scuola, la famiglia e la Chiesa. Una crisi profonda ha spezzato l’alleanza pratica fra queste tre agenzie educative che per tanto tempo avevano introdotto i ragazzi nella comunità cristiana, mediante i processi della socializzazione religiosa. Venuto meno il loro modo coordinato di trasmettere i valori cristiani ai giovani, è emersa immediatamente l’insufficienza del modello attuale di educazione alla fede e questo ha imposto un necessario ripensamento attorno all’unico obiettivo che ci interessa: introdurre i nostri ragazzi all’incontro con Cristo nella comunità cristiana.
Tutti concordano nel ritenere che non possiamo assistere, senza interrogarci e intraprendere strade nuove, all’esodo dall’Eucaristia domenicale e dalla vita della parrocchia, da parte di un numero troppo elevato di preadolescenti.

La grande massa delle famiglie domanda questa introduzione (e chiede i sacramenti del Battesimo, della Cresima e dell’Eucaristia), per i più svariati motivi che non possiamo qui analizzare, e le parrocchie investono ancora oggi molte energie in questo settore della pastorale, soprattutto dai 7 ai 14 anni, certamente importante ma spesso problematico. Sono molti gli studi e le proposte di rinnovamento, che si sono succeduti in questi ultimi anni, sia a livello nazionale, sia regionale e diocesano, segni evidenti dell’acuirsi di un disagio per un verso e del desiderio di uscire dalla sabbie mobili dall’altro.

A fronte di questa problematica come muoverci?

Abbiamo individuato tre grandi prospettive di soluzione:

1) costruire una comunità cristiana dall’appartenenza forte
;

2) accompagnare con un rinnovato impegno le famiglie che chiedono il battesimo;

3) proporre una “comunità educante” per introdurre e accompagnare all’incontro con Cristo i fanciulli e i ragazzi dai 7 ai 14 anni.

II. Una comunità cristiana dall’appartenenza forte

3. Se vogliamo rinnovare il modello educativo tradizionale occorre cominciare dalla comunità cristiana considerata nel suo insieme. Spesso emerge la sua tendenza a delegare al prete, ai catechisti o ad altri soggetti, i compiti che essa deve assumersi come comunità. 

La forma comunitaria invece è la «forma voluta da Cristo stesso a garanzia che la mediazione attuata dalla Chiesa dell’evento della morte e risurrezione non snaturi l’evento stesso»
. 

Il soggetto ecclesiale, sempre contemporaneamente personale (non individuale) e comunitario, è strutturalmente intrecciato alle indeducibili vicende della storia. Non deve pensarsi astrattamente come una realtà a sé stante, definibile a priori quasi la Chiesa fosse costituita in sé, prima di ogni rapporto ad “altro” 
.
Una comunità cristiana, sensibilmente espressa, documentata e dalla appartenenza forte è il punto decisivo del rinnovamento dell’iniziazione cristiana. Più che mai oggi la comunità cristiana è chiamata a «smontare la credenza fasulla che la proposta cristiana sia contraria al godimento della vita e che sappia testimoniare invece la bellezza del fatto cristiano nel vivere gli affetti e il lavoro. Di conseguenza l’iniziazione cristiana diventa un’introduzione alla vita della comunità, un’assunzione personalizzata dell’appartenenza»
.

Alla luce di questa concezione del soggetto comunitario anziché utilizzare l’espressione “iniziazione” si è preferito utilizzare l’espressione “Introdurre e accompagnare i ragazzi all’incontro con Cristo nella comunità cristiana” perché essa definisce con immediatezza e concretezza l’affascinante compito che tocca alle comunità cristiane nei confronti dei bambini, dei fanciulli e dei ragazzi, ma anche degli adulti non battezzati: introdurli in comunità dal volto missionario.

Una comunità che accoglie
4. Per la comunità cristiana ogni circostanza, anche quella che potrebbe apparire la più problematica, in Cristo è “amica”. Noi consideriamo la domanda di vita cristiana, che viene presentata alla Chiesa, da parte delle famiglie per i loro figli, in questa prospettiva provvidenziale e quindi la riteniamo un grande dono che deve essere accolto con gioia e responsabilità. Le fatiche a dare una risposta adeguata a questa grande richiesta non devono far dimenticare che Dio parla attraverso le circostanze e i rapporti e s’attende da parte della comunità cristiana atteggiamenti e azioni che siano in sintonia profonda con il Suo disegno. Nella fedeltà a questa logica sarà giocoforza evitare due pericoli: «Il lassismo che svilisce il dono di Dio e il rigorismo che potrebbe lasciar intendere che il dono sia nostro»
. Nel caso specifico dell’introduzione alla fede dei ragazzi dagli 0 ai 14 anni occorre essere rigorosi nei criteri e larghi nell’aspettare i tempi; mentre non bisogna spegnere il lucignolo fumigante, al tempo stesso si deve insistere su queste prospettive di soluzione che la Chiesa veneziana sta proponendo. 

Domande

Per aiutare le nostre comunità ad assumere unitariamente il compito educativo: 

· Stiamo riflettendo come comunità sulle quattro finalità delle Visita pastorale?

· Celebriamo periodicamente un’Eucaristia in giorno feriale con le persone che si lasciano maggiormente coinvolgere nell’esperienza comunitaria?

· Il consiglio pastorale parrocchiale e le persone che a vario titolo vivono l’esperienza comunitaria si fanno carico dell’accoglienza e dell’introduzione nelle comunità delle nuove generazioni? Come si cerca si superare l’abitudine a delegare l’educazione alla fede dei ragazzi ai soli catechisti?

III. Un nuovo impegno nell’accompagnare le famiglie che chiedono il battesimo
5. Il rinnovamento della pastorale di iniziazione cristiana deve cominciare con l’accompagnamento delle famiglie che chiedono il battesimo per i loro figli. 

L’atteggiamento della Chiesa nei riguardi delle famiglie che domandano questo sacramento è di gioia e di grande apertura. Il parroco avrà cura di accertarsi “della fondata speranza” che il bambino “sarà educato nella religione cattolica”.
 Soltanto con grande cautela il parroco, qualora non sussistano in modo evidente queste condizioni, potrà prospettare la possibilità di rinvio del sacramento.

Attualmente la preparazione al battesimo viene curata dal parroco aiutato spesso da alcuni catechisti del battesimo. Non mancano tentativi di qualche coinvolgimento delle famiglie nella vita della comunità prima e dopo il sacramento del battesimo, ma con una risposta da parte delle famiglie piuttosto scarsa e poco convinta.

Nonostante le difficoltà, la comunità parrocchiale non potrà demordere dal ricercare strade nuove per coinvolgere in modo libero e convinto un numero sempre più ampio di famiglie. Lo scopo è duplice: formare genitori sempre più capaci di dar ragione della loro fede ed educare alla coscienza di appartenere alla Chiesa i bambini fin dalla nascita, a partire dalla stessa vita familiare quotidiana (si pensi all’importanza della preghiera del mattino, della sera e ai pasti). 

Gli “attori” di questo accompagnamento saranno i presbiteri, i religiosi/e, i catechisti del battesimo, e in modo particolare sposi motivati, che in modo semplice sappiano costruire una comunione vitale tra loro aperta alle giovani famiglie. In un simile ambito comunitario, prendendo sul serio le domande che nascono dalla vita, cercheranno di offrire risposte, tesi a mostrare le implicazioni umane convincenti che scaturiscono dall’appartenenza alla Persona di Cristo e alla sua comunità. La “formazione” dei ragazzi incomincia col nascere di un simile soggetto comunionale (e si supera così la prassi degli “incontri di formazione” intesi come preparazione previa ad un’ipotetica “vita cristiana vera” che dovrebbe cominciare in un improbabile “dopo”).

Nella ricerca di strade efficaci non potremo prescindere dalla famiglia stessa, dal dato imponente delle nostre scuole materne cattoliche e dall’insegnamento della religione nelle scuole materne comunali e statali richiesto praticamente da tutti.

Alcuni orientamenti pratici

6. Gli Uffici di catechesi, liturgia, pastorale familiare, pastorale scolastica, si impegnano a lavorare in modo congiunto fra loro e con quanti già operano sul campo (catechisti del battesimo, presbiteri, religiose/i, coppie di sposi) per monitorare le esperienze già in atto nel Patriarcato e offrire aiuti concreti alle comunità parrocchiali perché siano efficaci nella testimonianza del vangelo alle giovani famiglie con bambini da 0 a 6 anni. 

La Scuola di S. Caterina di Alessandria è un decisivo punto di riferimento per questa rinnovata azione.

Domande per la comunità

· Che cosa vuol dire introdurre un bambino che incomincia con l’atto del Battesimo alla coscienza di appartenere alla comunità dagli 0-3 anni? E dai 3 ai 6 anni?

· Come coinvolgere la comunità parrocchiale e il vicariato in questa azione pastorale?

· Come coinvolgere le famiglie, le scuole materne cattoliche, l’IRC, affinché operino in sinergia così da essere espressione della Chiesa veneziana che introduce i bambini alla coscienza e all’appartenenza della comunità?

IV. Una “Comunità Educante” per introdurre e accompagnare

all’incontro con Cristo i fanciulli e i ragazzi dai 7 ai 14 anni

7. Per non ripetere le principali motivazioni relative all’introduzione e all’accompagnamento all’incontro con Cristo nella comunità cristiana dei ragazzi dai 7 ai 14 anni, rinviamo alla relazione del Convegno del Cavallino (15-16 settembre 2006). Essa, in allegato alla presente Nota, ne costituisce parte integrante. In questa sede ci limitiamo ad alcune indicazioni che riteniamo decisive per lavorare con intelligenza e frutto con questa fascia di età. 

Rimane fermo quanto affermato sopra, circa l’importanza della comunità cristiana come soggetto adeguato per educare alla fede.

La comunità educante. “Dalla vita nasce la vita”

8. Con l’espressione “comunità educante”, che spiegheremo accuratamente più sotto, vogliamo anzitutto cautelarci da un rischio incombente. Di fronte alle difficoltà che ci pone la catechesi oggi, la tentazione più forte è quella di chiederci: “Che cosa dobbiamo fare?”, pensando, certo in buona fede, che la soluzione dei problemi verrà “facendo” alcune cose, quasi che le tecniche, i sussidi, e le iniziative possano “miracolosamente” far cambiare la situazione. Su questo non dobbiamo illuderci. Spesso il Patriarca ripete che «dall’organizzazione non nasce la vita». Errori di questo tipo sono fonte di fallimento e di delusione. Allora su quale strada sicura possiamo incamminarci?

Se “iniziare” alla fede vuol dire introdurre progressivamente ad una vita piena di comunità, questo inserimento dovrà avvenire attraverso degli attori. Non un gruppo di persone qualsiasi, ma una comunità di uomini e donne, dei testimoni (il sacerdote, i catechisti, gli animatori dell’ACR, gli scout, gli insegnanti di religione, i responsabili del canto, della liturgia, dello sport, del patronato, ecc.) che stanno insieme perché hanno incontrato Cristo e vivono di Lui; sono amici in Cristo; una comunità di persone che intende prendere sul serio le implicazioni di Atti 2,42 circa la vita di comunione («Erano assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli e nell’unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere»). Esse sono riprese nelle quattro finalità della Visita pastorale. Una comunità educante che le segue, vive la logica sacramentale della vita. Una tale comunità, che vive l’“evento” di Gesù Cristo, è nelle condizioni di far nascere un “nuovo evento”, perché – secondo le parole del Patriarca: «il luogo in cui si vive l’evento fa nascere un nuovo evento». Una comunità con queste caratteristiche è una comunità educante perché comunica in modo performativo ai ragazzi la sua umanità “cambiata” dall’evento Cristo. 
Gli educandi dovranno incontrare non degli individui, neppure dei singoli educatori, ma il loro insieme come espressione di una comunione vitale di persone che testimoniano autorevolmente ciò che propongono. 

I compiti della comunità educante

9. Educare è un “prendersi cura” del rapporto di tutta la persona dell’educando con tutta la realtà. Questo rapporto, sulla scia del rapporto tra Gesù ed i Suoi, si attua in un coinvolgimento di comunione che è sempre, allo stesso tempo, personale e comunitario. Normalmente ed in concreto la comunità educante dovrà affrontare tutti gli aspetti relativi all’introduzione e all’accompagnamento all’incontro personale con Cristo nella comunità. Avrà cura che i bambini, i fanciulli ed i ragazzi siano sempre visti nel loro cammino integrale, considerando il più possibile tutti gli aspetti della loro esistenza: famiglia, scuola, sport e tempo libero, preghiera e liturgia.

Molteplicità di forme della comunità educante

10. La comunità educante può assumere molte forme. Certamente nel nostro Patriarcato la forma più immediata nascerà dalla decisione di non continuare ad agire in modo frammentato, ma da quella di tendere all’unità fra quanti entrano in relazione con i ragazzi in modo che essi vengano concretamente inseriti in una comunità. Un ragazzo deve avvertire che “andare al catechismo” significa incontrare un gruppo di amici piccoli e grandi. Se l’unica esperienza è quella di incontrare la classe di catechismo e la catechista, il rischio è che si riveli un’esperienza alla fine irrilevante. Occorre che trovi una comunità cristiana che gli dica: «Vieni e vedi». E che egli stesso possa formulare questo invito a tutti i suoi compagni di scuola.

Non è necessario che il ragazzo viva tutte le esperienze in parrocchia. Poiché è finito il tempo in cui il Patronato era tutto, potrà frequentare gruppi sportivi, studiare musica dove vuole e coltivare le amicizie di scuola. Nessuno propone di tornare indietro. Ma se la comunità vive l’evento e il ragazzo ne è coinvolto, allora questo evento lo accompagna in ogni situazione. Diceva Romano Guardini: «Nell’orizzonte di un grande amore tutto diventa un avvenimento nel suo ambito». Questa è la sfida educativa a cui la nostra Chiesa è chiamata.

Gli “attori” della comunità educante

11. Per utilità pratica distinguiamo qui i vari attori, raccomandando però che nessuno si concepisca autonomamente.

Il sacerdote

È chiamato a vivere la comunione con il presbiterio e il suo vescovo, diventando un uomo capace di costruire comunione, gettando ponti nella sua comunità fra le persone e le diverse realtà educative presenti in parrocchia e nel territorio. Importante sarà la sua opera di sostegno dei catechisti, delle famiglie più motivate, dei ragazzi e di tutti coloro che formeranno la comunità educante di cui egli è parte integrante come cristiano e guida come sacerdote. Sarà suo compito conoscere e accogliere con disponibilità le indicazioni diocesane, condividerle in spirito di comunione ed incarnarle con sapiente creatività nella sua comunità. Il collegamento con la Diocesi può essere aiutato dai responsabili del vicariato. Gli è chiesta la disponibilità di studiare alcuni documenti importanti e di parlare con competenza circa l’introduzione e l’accompagnamento dei ragazzi all’incontro con Cristo nella comunità cristiana. Un primo compito per il pastore è quello di aiutare i catechisti, le associazioni, i movimenti, gli animatori di patronato e tutti gli altri soggetti comunitari che si interessano di questa fascia di età, a verificare se la loro proposta educativa è in sintonia con le finalità che caratterizzano la nascita e la crescita della comunità cristiana: rigenerazione continua dell’appartenenza libera alla Chiesa, educazione al pensiero di Cristo, al gratuito, all’universalità.

Domande

· Che cosa facciamo attualmente per introdurre e accompagnare i ragazzi all’incontro con Cristo nella comunità cristiana?

· Che cosa possiamo fare di più, e abbastanza presto, per rinnovare questa prassi?

· Come integrare quanto è stato sopra suggerito?
I genitori

Il coinvolgimento dei genitori, analogamente a quanto detto sulla pastorale battesimale e post-battesimale, resta una delle sfide pastorali più urgenti. Anche qui occorre partire con i piccoli passi ma senza stancarsi. Occorre innanzitutto che i fedeli laici in famiglia siano soggetto di evangelizzazione e di educazione della fede dei loro figlioli. Certamente conosciamo qualche coppia di sposi in parrocchia particolarmente motivata e sensibile che vive la propria vita familiare segnata dall’incontro con Cristo. Insieme al loro parroco e sostenuti dai catechisti possono cominciare, in un rapporto da persona a persona, ad avvicinare altri genitori e creare anche informalmente le condizioni di un’amicizia in Cristo che possa lentamente maturare e dar vita ad una piccola comunità di credenti. Per evitare discorsi astratti e agganciare il vissuto delle persone si potranno tenere presenti le dimensioni della persona umana così come sono state trattate nel Convegno di Verona (affetti, tempo libero, educazione, impegno vita civile). 

Gli Uffici di catechesi, liturgia, pastorale familiare e della carità, studieranno insieme orientamenti per genitori e per formare catechisti-accompagnatori (coppie di sposi) in grado di dialogare con le famiglie di oggi. Occorrerà verificare se alcuni animatori dei GdA, data la loro esperienza con gli adulti, potranno dare un proprio contributo. Sarà importante anche studiare la modalità di eventuali incontri di primo annuncio e di catechesi con i genitori, rispettosi del modo di apprendere dell’adulto. Questo cammino dovrà sempre essere modulato sulle esigenze dei ragazzi. 

Sarà utile prendere in considerazione quanto già si sta facendo nella nostra Diocesi, individuando le comunità parrocchiali che riescono a coinvolgere in modo sistematico e continuativo le famiglie, per confrontarsi con le loro esperienze e con le esperienze di altre diocesi. 

Domande

· Quali sono le difficoltà maggiori nel coinvolgimento delle famiglie?

· Quali sono le scelte fondamentali da mettere in atto per coinvolgere i genitori?

· Siamo attenti al modo di apprendere degli adulti?

· Gli ambiti di Verona ci possono aiutare?

I catechisti e gli altri educatori

· Il catechista. Al singolo catechista, il cui compito resta essenziale, dovranno affiancarsi una pluralità di figure di educatori: sacerdote, catechisti, genitori e animatori responsabili che, collaborando tra loro dallo specifico dell’iniziazione, diano vita ad una comunità educante. Va maggiormente favorita la conoscenza tra i vari educatori presenti in parrocchia (sacerdote, catechisti, educatori dei giovani, responsabili del canto, dei chierichetti, della liturgia, della carità, del patronato). 

· Gli insegnanti. In modo particolare la comunità parrocchiale dovrà cercare di conoscere e mettersi in rete con gli educatori credenti che condividono con i ragazzi la loro esperienza scolastica. La scuola incide moltissimo a livello di mentalità e di stile nella vita dei ragazzi. Ci dobbiamo chiedere come far sì che quest’ambito della loro vita non rimanga staccato dall’esperienza di fede. Qui entrano in campo gli insegnanti e i genitori presenti nella scuola pubblica statale e in quella di ispirazione cristiana.

· Gli educatori dello sport. È urgente riprendere il dialogo con gli educatori del mondo dello sport perché questa dimensione, fondamentale per la crescita del ragazzo, sia vista con simpatia dalla comunità cristiana e non sia separata dell’esperienza di fede.

· Gli educatori del patronato. I ragazzi vedono nel Patronato un luogo d’incontro, di gioco, di tempo libero, d’amicizia. La comunità educante dovrà avere nel Patronato un luogo privilegiato. Occorrerà monitorare i patronati funzionanti in Diocesi e far conoscere ai ragazzi quelli ben funzionanti vicini alle loro scuole e case.

N.B. Il coordinamento diocesano della pastorale dei bambini e dei ragazzi si prefigge come scopo di creare unità fra tutti questi soggetti con due momenti diocesani annuali: l’incontro della Carità nella terza domenica di Avvento nella Basilica di S. Marco e l’incontro con i preadolescenti in primavera con la presenza del Patriarca.

Domande

· Come penso di aiutare nella mia parrocchia il passaggio dal/la singolo/a catechista alla comunità educante che mostri il volto comunitario della fede?

· Quale significato può avere per loro vivere “l’evento”?

· Sono indirizzati alla Scuola di S. Caterina di Alessandria?

I ragazzi

Dai 7 ai 14 anni i ragazzi partecipano in numero molto elevato alla catechesi e ricevono, distribuiti nel tempo, il sacramento della Riconciliazione, dell’Eucaristia e della Cresima. Nella Diocesi di Venezia generalmente i fanciulli si accostano al sacramento della Riconciliazione verso gli 8/9 anni, al sacramento dell’Eucaristia verso i 9/10 e al il sacramento della Cresima verso i 12/14 anni. 

Le questioni relative alla sequenza dei sacramenti e all’età più opportuna in cui amministrarli, richiede che si tenga presente la scelta operata dalla Diocesi di distinguere, sia pur non in modo rigido, la pastorale catechistica con i bambini (elementari) e con i preadolescenti (medie), date le diverse specificità dell’età. Un’altra attenzione dovrà essere tenuta verso i ragazzi di terza media che vivono un’esperienza di “confine”. L’appartenenza ad un grado di scuola piuttosto che ad un altro non è secondario per i ragazzi e la catechesi e le scelte pastorali, per non essere astratte, devono tenerne conto. 

La comunità cristiana dovrà certamente tenere presenti le condizioni di partenza, sempre più differenziate, dei ragazzi d’oggi, ma sempre nel rispetto delle loro esigenze di far parte di un gruppo di amici (i coetanei) e senza che questa differenza venga da loro percepita come una sorta di discriminazione. Fondamentale sarà la capacità d’accoglienza degli amici e delle famiglie per accompagnarli all’incontro con Cristo dentro un’esperienza comunitaria.

Domande

· Manteniamo quest’età?

· Ci sono proposte motivate per anticipare l’età dei sacramenti oppure per posticiparla?

· Quali proposte si possono avanzare?

· Con quali criteri possiamo iniziare cammini differenziati?

L’ordine dei sacramenti

12. Non pochi parroci chiedono che i sacramenti siano amministrati secondo la sequenza prevista per l’iniziazione cristiana degli adulti: Battesimo, Cresima, Eucaristia. In questo modo, si asserisce, è più convincente presentare il sacramento dell’Eucaristia come il sacramento della maturità data la sua reiterabilità. Celebrare invece il sacramento della Confermazione, non reiterabile, alla fine del percorso catechistico significa mandare il messaggio che anche il cammino di fede è terminato. Anticipare il sacramento della Confermazione non potrà far differire di molto quello dell’Eucaristia. 

Questo potrebbe creare problemi per quanto riguarda il cammino mistagogico successivo. Continueranno a venire i ragazzi o ci sarà un abbandono anticipato? D’altra parte non è convincente neppure il sottile ricatto della Cresima differita così da avere i ragazzi per qualche anno in più. Non possiamo essere così ingenui da credere che il ripristino della sequenzialità Battesimo, Cresima, Eucaristia, sortirà effetti sorprendenti. Sono tutte considerazioni che la Diocesi deve fare con gran senso di responsabilità per fare scelte ponderate. In ogni caso si deve tener presente la recente affermazione di Sacramentum Caritatis: «Nella Chiesa vi sono tradizioni differenti. Tale diversità si manifesta con evidenza nelle consuetudini ecclesiali dell’Oriente, e nella stessa prassi occidentale per quanto concerne l’iniziazione degli adulti, rispetto a quella dei bambini. Tuttavia tali differenziazioni non sono propriamente di ordine dogmatico, ma di carattere pastorale. Concretamente, è necessario verificare quale prassi possa in effetti aiutare meglio i fedeli a mettere al centro il sacramento dell’Eucaristia, come realtà cui tutta l’iniziazione tende. In stretta collaborazione con i competenti Dicasteri della Curia Romana le Conferenze Episcopali verifichino l’efficacia degli attuali percorsi di iniziazione, affinché il cristiano dall’azione educativa delle nostre comunità sia aiutato a maturare sempre di più, giungendo ad assumere nella sua vita un’impostazione autenticamente eucaristica, così da essere in grado di dare ragione della propria speranza in modo adeguato per il nostro tempo (cfr. 1 Pt 3,15)».

Domande

· Quali considerazioni si possono fare circa la sequenza teologica dei sacramenti: Battesimo, Cresima, Eucaristia?

· Quali proposte si possono avanzare?

L’iniziazione cristiana dei bambini dai 7-14 anni non battezzati

13. Sono sempre più numerosi i bambini/e dai 7-14 anni che chiedono il Battesimo. La loro richiesta va interpretata come un’opportunità per iniziare il cammino catecumenale e creare una nuova mentalità nei genitori del bambino che chiedono il Battesimo, negli altri genitori e nei coetanei che lo accompagneranno in questo cammino. Il cammino catecumenale indicato dalla CEI va accolto come normativo nello spirito e nelle indicazioni concrete che esso offre. Per l’evidente utilità è necessario informare il responsabile dell’Ufficio catechistico e d’intesa prospettare un cammino catecumenale che risponda al bene reale del ragazzo nel rispetto della sua situazione e delle indicazioni della Chiesa. Queste nuove situazioni richiedono un sano discernimento comunitario e, qualora il parroco sia d’accordo e sussistano le condizioni, possono essere intraprese con frutto, sempre in relazione col parroco, dalle associazioni, in modo particolare dall’ACR, dagli scout, dalle comunità del Cammino Neocatecumenale e da altre aggregazioni riconosciute dal vescovo, o dalla CEI, o dalla Santa Sede. La Scuola di S. Caterina d’Alessandria attiverà dei corsi specifici per spiegare ai catechisti e a quanti sono coinvolti in quest’itinerario lo spirito e la struttura dell’introduzione e dell’accompagnamento di ragazzi dai 7 ai 14 anni all’incontro con Cristo nella comunità cristiana. 

Domande

· Le comunità parrocchiali colgono la grande opportunità di dare una connotazione missionaria alla pastorale nella richiesta dei sacramenti da parte dei ragazzi (7-14 anni)?

· Cosa ti suggeriscono le indicazioni della CEI circa il catecumenato dei ragazzi non battezzati dai 7 ai 14 anni?

L’iniziazione cristiana dei fanciulli da 7 a 14 anni battezzati

14. Esistono nella nostra diocesi tentativi di rinnovamento anche in quest’ambito. Oltre alle osservazioni fatte prima, la Chiesa italiana indica anche un modello di riferimento nel cammino catecumenale dei ragazzi dai 7 ai 14 anni non battezzati, con gli opportuni adattamenti. 

L’Ufficio catechistico, liturgico, famiglia, sport e tempo libero, patronati, formeranno un gruppo di lavoro, con presbiteri, catechisti e alcuni esperti di teologia, per monitorare le parrocchie che stanno conducendo delle esperienze innovative in merito a questo specifico ambito dell’iniziazione cristiana. 

Saranno presi in esame alcuni progetti italiani di rinnovamento, ad esempio delle Diocesi di Trento, Verona, Brescia, Reggio Emilia, Cremona, Milano, ecc., che hanno pubblicato anche dei testi, per arrivare in tempi ragionevolmente brevi a formulare delle proposte adatte alla nostra Diocesi, che saranno poi sottoposte al giudizio ultimo del Patriarca per l’approvazione definitiva. Il Patriarca incoraggia i tentativi di rinnovamento, ma chiede anche l’umiltà che essi siano sempre condotti in accordo con l’Ufficio catechistico e verificati insieme: «Posta la forma unitaria, libero campo alla pluriformità a condizione di un paragone con il Patriarca attraverso l’Ufficio Catechistico sui contenuti del dogma e della morale e sulla necessaria prudenza pastorale»
. 

La maggior parte dei parroci ha dato parere negativo sull’iniziazione cristiana affidata alle associazioni. Resta la necessità, per coerenza a quanto detto circa la comunità educante, di trovare una sinergia con i gruppi di questo tipo che, grazie a Dio, i nostri ragazzi frequentano. Ovviamente non si intende in alcun modo dare una sorta di delega alle associazioni per l’iniziazione cristiana. Si deve ancora riflettere se non siano ormai maturi i tempi per riconoscere, lì dove il parroco lo consideri pastoralmente opportuno, l’avvio di cammini differenziati d’iniziazione cristiana, (ACR, AGESCI, Comunità neocatecumenali, ecc.), ferma restando la responsabilità dell’Ufficio catechistico diocesano in ordine alla verifica delle linee comuni e dei contenuti propri della formazione dei catechisti e degli educatori, come pure delle prerogative del parroco ove si avviino queste iniziative
. 

Domande
· Troviamo opportuno salvaguardare la pluralità di cammini d’iniziazione cristiana anziché optare per un sistema unico per tutta la Diocesi?

· Come salvaguardarci dal rischio di “sperimentazioni poco prudenti”?

· Come possiamo confrontarci con le esperienze delle altre Diocesi italiane (Brescia, Trento, Verona, Cremona, ecc.) ?

Conclusione

15. Il teologo ortodosso Olivier Clément disse: «La risposta alla sfida dell’indifferenza non ha bisogno di ricette né di tecniche, ma di testimoni»
. Occorre che la comunità cristiana, e soprattutto le persone che si sentono più corresponsabili, creino le condizioni necessarie perché i nostri ragazzi possano inserirsi in essa con libertà e gioia; e che questa esperienza comunitaria, espressione della loro appartenenza a Cristo, sia capace di accompagnarli nella vita familiare, scolastica, sportiva e di tempo libero. Una comunità vitale ribalterà l’idea diffusa di genitori che “iscrivono” il loro figlio al catechismo perché possa ricevere i sacramenti – a cui si collega l’immagine di una classe, di un libro, di un maestro e di una lezione da imparare – per far posto a una nuova realtà più aderente al Vangelo di genitori che desiderano introdurre il proprio figlio in una comunità cristiana perché cresca come persona tendenzialmente compiuta.
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